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ATTO PRIMO 

S C E W A  P R I M A .  

Una riva ci~condata da roccie. 

I1 mare occupa la rilaggior parte della scena: la vista si estende i n  
lontananza sull'onde. - Tempo oscuro, violento uragano. - Ln nave 
di Dalando gitta l'ancora presso alla riva. 

I Marinai lavorano alaerenzerite ad anzrizainare le uele, a lanciar 
gonlene, ecc. D A L A N D O  6 sceso a t c r r a ;  sale una  roeeia e 
guarda dalla parte del continente per riconoscere il paese. 

I MARINAI Hohoe! hohob! Johoho! ho! (laoorando) 
DAL. E certo ... sette miqlia almen dal porto (scendendo 

Lunge ne spinse il vento ... clalla isocclcc) 
Cosi presso alla meta 
Non poterla toccar. .. destin crurlel! 

PIL. (dnl bastilnento, tenendo la enoitd delle marbi presso la bocca) 
Ehi !... Capi tan ! 

DAL.  A bordo, di', com'e? 
PIL. Ben! ... Capitan ... abbiamo (conze sopra) 

Buon fondo. 
DAL. A Sandvilie siam ... conosco 

Ben la rada ... O destin! Già presso a riva 
Esser cosi ... toccar quasi il mio tetto ... 
Senta abbracciare ... e a un tratto 

Scatenarsi l'inferno! ... 



Chi al vento crede a Satan crede! (oa a bordo) 
Ebben !... 

Che far? ... Pazienza ancor! ... forte bufera 
Molto non clura. 
(dal bastimento) Ehi! ... marinar ... a lungo 
Già vegliaste ... Andate 
h riposar. ( i  naarinai draeendono nella sticcc) 
(al pilota) Pilota, 
La  nave affido a te! 
Non v'ha periglio, pur ben sta vegliar. 

PIL. Va, capitan, tranquillo a riposar. 

(Dalundo va nella eabina: il Pilota r'esta solo sulla coperta. 
L'uragano è u n  po' seentato e non riprende che ad inter- 
oalli. I n  alto mare  si oedorzo onde altissime. Il Pilota gii'a 
arreo~a u n a  volta pel oaseello, poi si siede a timone) 

PIL. (che si sente oenir sonno, si seuote e canta:) 
F r a  tempeste e fortune il lungo errar 

Presso al  suo fine or  e: 
Tutto varcato l'infinito inar, 

Mia bella, eccomi a te. 
Ne a riva mai 
Sarei, del sud 

Se non soffiasse il vento: 
Ah! soffia assai 
Vento del sud, 

F a  lo amor mio contento! 
Hohoè! hohoè! Johoho! ho! 

(Un'onda scuote oiolentemente il oaseello. Il Pilota si alsa e 
guarda intorno per assicurarsi elle niente di male è suc- 
cesso, poi torna n sedersi e canta, mentre il sonno srro mal-  
grado, lo oince) 

Dagli estremi confin del mondo ognor, 
Mia bella, a te pensai: 

Di procelie sfidando ogni furor, 
Un dono a te recai. 

Ne tuo il tesor 
Saria, del siid 

Se non soffiasse il vento: 
Ah! soffia ancor 
Vento del suil, 

F a  lo amor mio contento! 
Hohoe! hnhoe! Johoho ! ho! 

(Egli lotta eolla sta7zchezza e pnisce per addoriize~ztarsi. L'tlragano 
ricomincia a scatencr~si ~furiosamerzte: il tenzpo si oseura. In  101%- 

tancinza si fa oedere il ociseello : L'Olandese Volante,  colle oele del 
color del sangue e gli alberi neri. Egli si aooicina rapidissin~n- 
mente nlla costa dalla parte opposta del oaseello noroegio; l'dn- 
eora precipita con Tracasco te?-riliilc. Il ?i?,,trc tii Dalando si soe- 
glin (li soprassalto; senza lascinre la sti~c. &usitura, getta un'oe- 
chiata al timone, e, assicur-atosi elle non c'è alcun male, egli 
mornzora il principio della sua canzone e riprende sonno. Silen- 
zioso e senza il miitimo strepito, l'equipaggio fantastico del- 
l'olandese ammaina le oele). 

SCENA 11. 

L' O L A N D E S E  diseende a terra:  è oestito d i  nero. 

Eccomi qua ... passati 
Di nuovo son altri sett'ailni, e il mare 
Mi getta qui a posar ... Superbo oceano! 
F ra  pochi d i  dovrai portarmi ancora... 
E ribadir la mia catena eterna! 
Colei, che sulla terra 
Io cerco, mai trovar non posso ... A voi, 
Fiotti del mar, ben io 
Saro fede], fino che l'onda estrema 
Bagni l'estremo abisso! ... 

Oh! quante volte morir Bramaildo, 
I1 ere1 siidanilo - balzai nel nlar... 
E pur ... non seppi nilorte trovar! 
Dove piu fiera t r a  scogli l'onda 
S'alza e sprofonda - non trasisi il pin? 
Eppur ... son vivo per rio clestin! 

Vidi il pirata sull'occhno, 
Pugnai, ma invano - volli morir ... 
Vien, gli ho gridato, vienmi a ferir, 
Che d'oro e gemme carco ho il navile ... 
E pur ... quel vile - non s'arresth; 
Si fZ. la  croce, ratto volo! 

Giammai la morte! 
Giammai l'avel ! 
Barbara sorte 
Mi segni, o ciel! 



Ma dimmi o r  tu, bell'angelo di Dio, 
Se una salvezza ancor sperar mi fai, 
Tristo gioco ti prendi? il fato mio 
Non muta, no, n6 muterh giammai? 
. . . . . . . . . . . . . . .  
O vana speme, o illusion crudel! 
Non mi può dar la terra un cor fedel! 

Ma una speranza ancora 
Nell'anima mi splende ; 

Eterno non e il mondo, estrema un'ora 
Di rovina lo attende. 

O del giudizio supremo di, 
Vieni a compir tuo fato; 
Rovina sul creato, 

E la mia notte - verrà così! 
E quanclo i morti sorgeranno, allora 
Io morir6 !... Cessate 
Pe r  sempre, onde del mar... 
Nel nulla eterno voglio alfin posar! 

CORO (sommessamente dal fondo della stioa deLl'Olandese) 
Nel nulla eterno noi vogliam posar! 

(L'Olandese, assorto i n  tetri  pensieri si appoggia ad una  rupe) 

SCENA 111. 

DALANDO (comparisce sulla coper-ta della sua nccee: scorqe il legl~o 
dell'Olar~clese e ~olqendosi  al Pilota) 
Ehi! ola! pilota! 

PIL. (alxandosi n nzetci stordito dal sonno) 
Cos'e? ... cos'è? 

(per mostr-arsi seeglio del tu t to  riprende la sua canzone) 

Ah! soffia ancor vento del sud!. .. Mia bella! ... 
DAL. (scuotendolo bruscanzen te) 

Guarda la! ... Ben! vegliasti assai, brav'uomo! 
Giunto è un navi1 ne lo scorgesti ancora? 

PIL. (alzandosi prontanzente! 

Per  bacco, è ver! ... Perdon, mio capitano. 
(imbocca tosto il portaeoee e grida all'equipa3gio dellJOlandese:) 

Chi e là? (lunga pausa; l'eco ripete due oolte questo gritio) 
(come sopra) Chi è ld ? (pausa, ed eco) 

DAL. Mi par che come noi 
Sien pigri anch'essi! 

PIL. (come sopr-a) 11 nome e lti bandiera? 
DAL. (seo~-*gendo a terra  l 'Ola7~des~) 

Taci! Veder mi sembra i1 capitano! 
Ehi! Olà! nocchiero! 
Chi sei?. .. Da dove vieni? ... 

OLA. (do O u n a  pausa) Io vengo da lontan! 
~ o f c a t o  ho il mare intero. Mi porta l'uragan. 

DAL. Riposa or qui; del mar siam figli entrambi. 
Chi se'? (andando a t e r ra )  

OLA. Olandese ! 
DAL. T'accompagni il ciel ! 

Te pur gittavo a queste roccie il vento 
A1 par di me. - Sol poche miglia lunge 
Son dal mio tetto: invan lottai col mar :  
Forza mi fu quivi ancorarmi ... Dimmi, 
D'onde vieni - qual danno 
Soffriva il tuo vascel ? 

OLA. Nessuno inver: tanto è securo e forte. 
Contrari venti, orribili 

Procelle mi sospinsero 
Ognor di riva in riva, 
Ognor di mare in mar; 
Tutti varcai gli innumeri 
Lidi del mondo: un'unica 
Terra ... la mia nativa 
Sol non potei trovar! 

Mi sia ospita1 per poco il tetto tuo, 
E l'amistà non sar8 steril dono. 
De' piu rari  tesor d'ogni paese 
Ho carco il mio navile. A me consenti; 
Ecl avrà premio l'ospitalitk. 

DAL. Strano parlar: poss'io prestarti fede? 
Te avverso ciel perseguitò finora? 
Io t'offro tutto quel che dato è a me, 
Pur  ... vo' saper di che il vascello hai pieno. 

OLA. ( f a  un segnale all'equipaqgio del suo oascello; due uonztiti ne 
scendono portando a terra  u n  eoJano) 

I più rari  tesor tu qui vedrai, 
Preziose perle e pietre di valor. (apre il cofano) 
Quanto tu vedi di piu ricco e bello 
Deìl'os~itaiita che chiedo è il mezzo 
Ch'io $offro! 

DAL. Che? ... fia vero? ... queste gioie! 
Chi è si ricco.da oEerir tal prezzo? 

OLA. I1 prezzo? - E ver, tal nome io pur gli diedi, 
Tutto per ricovrarmi una sol notte. 



P ~ i r  quanto vedi è sol meschina parte 
Di quel che porta del vascel la sliva. 
E a me che val? ... moglie non ho, ne un figlio ; 
La patria mia non so trovar! Ti dono 
Tutti i tesori miei se nella tua 
Una patria a me dai. 

Che intendo ancora! 
Una figlia non hai? 
Si, l'ho; cara e fedel. 

Mia moglie sia! 
Che? Saria ver? ... mia figlia (pieno d i  gioia) 

Di far sua sposa ei chiede ... 
E il ciel che lo consiglia, 
I1 ciel che tutto vede; 
Quel che. bramava io stesso 
Implora egli da me ... 
I1 don che mi è concesso, 
O sorte, e tua merce. 

Non patria, non parenti, 
Misera è assai mia vita: 
La figlia se acconsenti, 
Che all'ara mi sia unita, 
Tramontera la stel-la 
Nemica a me cosi: 
Luce d'amor novella 
Rischiarerà i miei cli. 

Ah! si, gentile è assai la figlia mia 
E m'ama sempre di fedele amor. 
Ella e l 'orgo~lio del paterno tetto, 
Nel duol conforto e gioia nel piacer. 
Or di': la figlia tua quando vedro? 
Tosto che soffi favorevol vento 
TU la  vedrai, e s'ella piace a te ... 
La sposerò,.. (*fra se) (L'angelo mio sarà?) 

Se nella interminabile 
Oscurità dell'anima 
Brilla la luce vivida 
D'una speranza amica, 
Dimmi, fata1 mio demone, 
Dimmi, lusinga ell'e? 
Ripiomberò nel turbine 
Di mia sciagura antica; 
Solcherò aricor l'oc&ano 
Maledicendo a t e?  

Sia gloria a voi, terribili 
Fiotti del mttr, che naufraga 
A questi lidi inospiti 
Spingeste la mia prora 

Coianta e s i  benefica 
Fortuna a ritrovar. 
ULP ricco e nobil genero 
Io lo sognai ognora: 
RI'è dato: il sogno avverasi, 
Altro non so bramar. 

( l c ~  tetnpesta 2 cessatci, il  oento cangia)  
PIL. Vento del sud! ... Vento del sud ! ( a  bordo) 

Ah! sof ia  ancor, 
Vento del sud! ... 

MARINAI Hohok! hoho4! Johoiio! ho! 
DAL. Vedi la sorte - ci arride già, 

Propizio P il vento - tranquillo il mai,, 
La nuova patria ti attende, è là. 

Salpate, o marinar. 
MARINAI (ponendosi  a l  lavoro per leonr l'drzcora e spiegare le oele) 

Hohoè! hohoè! Johoho! ho! 
OLA. Tu mi precedi, io poi t i  seguirò. 

II vento è buon, ma l'equipaggio è stanco 
Lo lascio riposar: poi ti raggiungo. 

DAL. Ma se il vento ... 
OLA. Cangiar non dee per ora. 

I1 vascello è leggiero, 
E ti raggiungera. 

DAL. Lo credi? sia 
Siccome dici tu! Sta ben! Mia figlia 
Oggi stesso vedrai. 

OLA. Lo spero! 
DAL. (andando a bordo del sao  oascello) Ehi! 

Già le vele si gonfiano: 
Hallb! ... I-Iallò ! All'erta, a lavorar! ( a i  m a r i n a i )  

MARINAI (spingendo lc oele pieni d i  qioia) 
Fra  tempeste e fortune il lungo errar 

Presso al suo fin or è: 
Tutto varcato l'infinito mar, 

Mia bella, eccomi a te. 
Ne a riva mai 
Sarei, del sud 

Se non soffiasse il vento: 
Ah! soffia assai 
Vento del sud, 

F a  lo amor mio contento! 
Hohoè! hohoè! Johoho! ho! ( L ~ o z ~ .  oa sul  suo occscello). 



ATTO SECONDO 

S C E N A  P R I M A .  

Una camera spaziosa in casa di Dalando. 

Alle pareti laterali diversi disegni di oggetti marittimi, carte geo- 
graflclie, ecc. Alla parete del fondo è appeso un  quadro rappre- 
sentante la figura di un  uonlo pallido i n  viso, con barha bruna e 
vestito nero. 

WARY e le Damigelle sorzo sedute intorno al caminetto ej i lano.  - 
S E N T A ,  stesa su  di una  sedia con le Braccia incrociate, 6 as- 
sorta nella contemplazione del quadro del fondo. 

DAMIGELLE Ronza e fischia, o mulinello, 
Gira gira intorno a te: 
Torci il fil rotondo e bello 
All'impulso del mio pie. 
I1 mio tesor naviga il mar  

E pensa'ognor 
Al clolce amor: 

I1 vento da col tuo ronzar 
Al mio fedel, 
O mulinel! 

Fila fila 
Garzoncella! 
Gira e fischia 
La rotella! 

MÀRY Ehi! brave! brave inver! 
Ben si fila il tesor per ottener. 

DAM. Taci, Mary! flnita 
La canzone non d; dobbiam cantar. 

MARY Ehben! m'e assai gradita 
Questa canzon; ma Senta 
E' intenta - a meditar. 

DAM. Ronza e fischia, o mulinello, 
Gira gira intorno a te: 
Torci il fil rotondo e bello 
All'impulso del mio pie. 
Il mio lesor del sud il mala 

Trascorre, e ognor 
F a  preda d'br. 

E alla sua fida il vuo' donar 
Se provar può 
Che ben filo. 

Fila fila 
Garzoncella ! 
Gira e fischia 
La rotella ! 

MARY E tu cattiva - non vuoi filar? ( a  Senta) 
Dal tuo tesor - non avrai don. 

DAM. I1 suo tesor - non varca il mar ;  
Se non lavora - ha ben ragion. 
Da un cacciator - bramar che val, 
Se non un cervo - od un cignal! 

(Ridono, - Senta immol>ile sulla sua sedia canta sottoooee f ra  
s i  u n  brano della ballata che seguirà) 

MARY Vedete! ognor lo mira ! 
Ma starai sempre immersa ( a  Senta) 
A contemplar quel quadro? 

SEN.  (come sopra) A che narrarmi 
La sua istoria! a che dirmi 
Chi ei sia? 
(sospirando) Quel pover'uomo ! 

MARY I1 cielo sia con te! 
DAM. Ehi! ehi! com'e, com'e, 

Sospira all'uomo pallido ! 
MARY Per  lui ella impazzisce. 
D AM. Oh! guarda, 

Un quadro ha tal poter! 
MARY E nulla va1 

Che ognor le gridi: vien. Senta, rivolgiti 
Di qua. 

D AM. Ne intender vuol - presa e d'amor. 



Ehi! ehi! purchè non nascano 
Querele e ancor disgrazie, l 

l 

Che Erik ha sangue ardente. 
Se sa, il riva1 fa in polvere ... 
Tacer sarh prudente. (ridono) 

SEN. (con aioacitci) 
Cessate, con quel folle riso ancora 
Mi farete arrabbiar. 

DAM. (ripigliano fortissimo e con fretta comica, spingendo gli ar- 
colai con oeemenza e tu t te  d i  eonseroa per non dar  tempo 
a Senta d i  r-irnproverarle) 

Ronza e fischia, o mulinello, 
Gira gira intorno a te: 
Torci il fil rotondo e bello 
All'impulso del mio pie. 

SEN. (interrompendole con collera) 
Oh! finirete questo canto? E fila 
E gira s'ode sol. 
Volete che mi volga 
A voi? Miglior canzon cantate a me. 

D~nf. Ben, canta tu. 
SEN. Sentite il mio consiglio : 

Ne canti Mary la ballata. 
MARY Iddio 

Mi guardi - altro non manca. L'Olandese 
Volante riposar lasciam. 

SEN. Pur  quante 
Volte da te la udii! La canto io stessa. 
Attente a me, clie vo' toccarvi il core 
Narrando del meschin la sorte atroce. 

DAM. La narra pur. 
SEN. Attente alle parole! 
DAI$. Lasciamo gli arcola). (aLandosi )  
MARY (con dispetto) Filare io VO'. (continua a filare) 
SgN. (serrtpre seduta) 

Sull'onde errante incontrasi 
Navi1 che ha neri gli alberi, 
Le vele rosse e un pallido 
Nocchier che lo governa. 

Hui! Che orribil vento ... Jolioè ! 
Hui! Sibila e fischia ... Johoe! 

Johoe! Lo sospinge sul 'nar 
Senza fin - renza mai riposar. 

Del pallid'uomo ancor 
Potria cangiar la sorte 

Donna fida in  amor 
Fino alla morte. 

Ah.! quando, 
i! 

O pallido nocchier, la troverai?... 
Che presto incontri - donna felel 

l Preghiamo il Ciel. 

(nllaflne di questa strofa Senta si rioolge verso il quadr30, le . 
Damigelle prestcLno attenzione e la nutrice ha cessato d i  
filare) 

Sett'anni gira, e l'ancora 
A fondo alfin precipita: 
Di donna fida in traccia 
Ei va - ne mai la trova. 

Hui! Le vele ai  venti. - Johoè! 
Hui! La prora all'onda. - Johoè! 

Johod! torna i fiotti, a ,solcar 
Senza fin, senza m81 riposar!... 

(Senta  conzrnossn troppo violentenzente si getta sulla sedia; le 
Damigelle. dopo u n a  pausa, proseguono soninzessarne~te) 

DAM. Ah! quando amico il Ciel 
Farà placar tua sorte 
Da una donna fede1 
Fino alla morte? 

SEN. (improooisamente ispir-ata si c~ l za )  
Io vo' salvarti, a te serbando fede; 
Ti guidi amica stella a me dinante, 
E terrò la promessa! 

MARY e le DAMIGELLE (alzanclosi sbigottite) 
Aiuto! Senta! 

ERIK (si è presentato all'useio e ha udito il grido di Senta) 
Senta, morir vuoi farmi? 

DAM. Aiuto, aiuto, ella è impazzita. 
MARY Io sento 

In me gelarsi il sangue ... 
Funesta iminago sparirai appena 
Qui giunga il genitor! 



ERIII. (seriamerrtc) Or ora arriva. I 1 
SEN. (ehe era r'irnastc*. rzell'lbltima pos~ fura ,  e nulla noeoa inleso, 

eotlze snegliandosi si slancia t u t t a  giulioa) i 
Arriva il padre? t 

ERIK Da una rupe io scorsi 
Vicino il suo navil. 

MARY ( f i 'a SG) Ecco! insensate ... 
E nulla in casa è fatto. 

DAM. (piene d i  gioia) 
Essi son qua ... su, leste, andiamo! ... 

MARY (trattenerzdole) Ferme ! 
Or qui restar conviene. 

I marinar - vuoto han lo ~ tnmaco ;  
Alla cucina - senza indugiar! 
Leste, al lavoro! - potrete poi 
Ogn'altra brama - ricompensar. 

DARI. (Quante domande - quante questioni! 
Quale ne punge - curiosità! 
Ebben! compiute - le nostre cure, 
Chi ci rattiene? - corriamo là!) 

(Afary spinge le Darnigerle e le segue. Senta fa per andarsene 
colle altre, è trattenuta da Erile) 

S C E B A  HII. 

ERIK Senta, riman! Solo un istante ancora! 
DA fine ai  miei tormenti, o, se  pur credi, 
Fammi losto morir! ... 

S ~ N .  (esitando) Erili ... che dici? .. 
ERIK Ah! Senta, di' ... che mai sarà di me? 

Tuo padre è giunto,.e pria di ripartire 
VorrH compir quel che da un pezzo brama ... 

SEN. Che intendi tu?  
ERIK Che ti darà uno sposo! 

I1 cor ferito a morte 
D'amor, 

La incerta sorte 
Di cacciator 
Permetter mi potran 

Bramar 
E domandar 
Di te la man? 

Se il duol mi spezza il core, 
Chi fia, Senta, clie parli in mio favore? 
Oh! taci, taci, Erili! Or debbo andar 

11  adr re ad incontrar. 
Se a hbrdo venir ei non mi vede, 

Chi sa  aual cosa ei crede! 
ERIK Fuggii mi vboi? 
SEN. Lo debbo, Erili! 
ERIK M'ascolta, o Senta! 
SEN. No1 posso, no! 
ERIK Fug,gir perche in me sanguina 

D amor fata1 ferita? 
Oh, m'odi! ella fia l'ultima 
Domanda da te udita! 

Se il duol mi spezza il core, 
Tu, Senta, parlerai di me in favore? 

SEN. (esitando) 
Che! ... dubitar non esiti 

Di me, dell'amor mio? 
Chi di sospetto l'anima 
Si atroce ti ferio? ... 

ERIII. TUO paclre, ahimè! sete ha  di gioie e d'oro 
E... Senta, tu ... potrei contar sii te? 
Quando esaudisti un'unica mia prece? 
E ogni giorno mi strazii il core. 

SEN. I1 cor ? 
ERIK E che devo pensar! quel quadro ... 
SEN. I1 quadro? 
ERIK Deh! fuggi a quel fatale esaltamento! 
SEN. E chi potria vietar lo sguardo agli occhi? 
ERIK E la ballata, - oggi ancor la cantasti! 
SEN. Io son fanciulla - ne so quel che canti! 

Ma di', che? Temi un'imago, un canto? 
ERIK Sei tanto pallida ... che n'ho timore! 
SEN. Chi fia cui del tapin non mova il fato? 
ERIK E di me, Senta, non hai tu pieta? 
SEN. Non ti vantar; qual pena mai te attrista? 

Non ti e noto il destin di quel meschino? 

(condueeitdolo davanti il ritr 
A te quel mesto 

Che innante sta, 
Dimmi, non merta, 
Non vuol pieta? 
Dolente forse 

' a t to)  



Cosi è il tuo cor? / 
l' 

Fari  a1 tuo strazio 
E il tuo dolor? 

ERIK Ahimè! Si avvera il inio fatale sogno! 
Iddio t i  guardi - t i  ha SatAno avvinta! 

SEN. D'onde tal tema? i 
I 

ERIK Senta, or o r  m'ascolta! 
È un sogno. L'odi, e, se ancor può, ti giovi. 

(Senta si siede aJ"rantn clall'emo~ione; al principio del rac- 
conto d i  Ei,ilc ella è presa come da u n  sonno magnetico e 
semin-a s ~ p i  essa stessa quanto le oien rznrrato. Ertk è al 
suoflc~nco appoggiato culla sedia) 

ERIK Sull'alta rupe - giacea dormente: (con ooee oelata) 
Sotto a' miei piecli - l'onda del mar 
Avvoltolariclosi - fosca e fremente, 
La salda riva - venia a spruzzar. 
Quando al mio fianco - vedo ancorarsi 
Ignoto e bello - navi1 stranier, 
E due nocchieri - da quel sbarcarsi; 
Nell'un tuo padre - parmi veder ... 

SEN. Nell'altro? (cogli occhi chiusi) 
ERIK Ancora - ben lo ravviso. 

La giubba nera - pallido il viso ... 
SEN. Lo sguardo oscuro... (e. S.) 

ERIII (inostrando il r i tratto) Quell'~~orno, lui ! 
SEN. Ed io?  
ERIK . Da casa - ti veggo andar 

I1 geoiitor - ad incontrar. 
Ma quanclo presso - tu giunsi a lor, 
Ti gitti ai  piedi - dello straniero, 
Le sue ginocchia - stringendo al cor. 

SEN. Ei mi solleva ... 
(con crescente curiosità) 

ERIK Stretta al suo seno 
Di baci ardenti - gli copri il viso 
Con improvvisa - piena d'amor. 

SEN. E poi'? 
ERIK (dopo u n a  pausa guardnndola con sorpresa) 

Su1 mare - fuggir vi scorsi. 
SEN. (soegliandosi iniproooisartzente nell'eceesso dell'esaltainento) 

Egli mi cerca - trovar lo vuo' ... 
Con lui la  morte - clisfiderò! 

ERIK O cruda sorte - non m'ingannd ... (disperato) 
Mio sogno orrendo - il ver parlo! 

(fugge pieno di raccapriccio) 

mu ta  contenzplazcolee e setnpr-e nella stessa posttura cogli 
i oechi pss t  al ~~~~~~~o; tlopo aleu~nt tstunti  ella eanta sutnrnes- 
\ sarnente, nza coli profonda enzoaione Zapr~e  clella I>a!lnta) 
\ 
\ Ah! quando, 

O pallido noccliier, la troverai? 
Che presto incontri - donna fede1 

Preghiamo il Ciel! 

S C E N A  IV. 

S'npre la p ~ r t u ,  e si oedono D A L A N D O  e L'OLANDESE. Lo sguarclo 
di S E N T A  passa dal quadro all'Olarzrlesc. Ella rnrrleda t ~ t z  grtdo 
di sorpresa e restcl inzmobile, eo»?e soggiogata da una  potenza 
magica, selzaa distuglier'e i suoi occhi dall10larzdese. L'Olandese 
s'aoanra lentamente. 

DAL. (s*ctooicina dol~o essersi un motnent« arrestato alla poista 
quasi aspettarido eize Sentct gli aenga incontro) 

Mia figlia, eccoini giunto alfine ... Che? 
Non un bacio. .. un saluto? 
Immobile tu resti la ... perchS, 
Senta, tale accoglienza ? 

SEN. (allorch2 Dalanclo giunge presso cli lei gli prende la nzano) 
IO ti saluto! (traendolo più oiciieo a sd) 

O padre, 
Dimmi, chi è quel strailier? 

(sorridendo) Saperlo bremi ? 
Or ben; tu  puoi 
Dargli, s e  vuoi, 

I1 benvenuto. - E un uom cli mar  
Qual me, che vien - qui ad ospitar. (al17 Olandese) 

&%i credi, quanto bella 
Fedele tanto ell'e! 

(s'allontnna lerztarnente, e considerandoli enti=cbmbi con com- 
piacenza. Senta e I'Olaredese restano soli). 



1 
l 

Dai fiotti infidi 
Remoti lidi 

Sempre costretto - a valicar, 
I 

Tesor preziosi - potè arrecar. 
E questi offrir non esita 

A chi gli dia ricetto ... 
Di', Senta, non t'attedia 
Ch'io gli offra il nostro tetto? 

(Senta  china il cupa i n  segno d i  assenso) 

Dimmi, ti sembra iperbole (oolgendosi all'oland.) 
Quanto di lei narrai? 
Altro non voglio aggiungere, 
Conoscerla potrai. (l'olandese fa segno 

Dolci maniere di  assentire) 
Al forestiere 

Usa, mia figlia - e prova ancor 
Donargli il palpito del tuo bel cor ! 

Tuo fidanzato 
Qui l'ho guidato; 

E fia tuo sposo - se gli offri amor, 
E appaghi il volo - del genitor. 

(Senta fa  u n  moaimento di dolore; la sua attitudine però i-esta 
calnza. Dnlando leaa un monile e lo mostra alla figlia). 

Questo monile splendido 
De' suoi non è il più bel; 
E tutti a te appartengono ... 
Se a lui scambi l'anel. 

(Senta, senza prestargli attenzione, tier~e lo sr/uardoflsso sul- 
l'olandese, come questo senza dar re t ta  alle parole di Da- 
lnndo sembra assorto nella contemplazione della gioeine. 
Dalando se ne aceorye e li eonsider'a entrambi) 

(Ma niun risponde ... sarei gih importuno? 
Ebben; prudenza vuol che restin soli) 

L'ama, se non vuoi essere (a  Senta) 
Al mio desir rubella! 

OLANDESE (profondamente eomnzosso) 

Una remota, antica rimembranza 
L'imagin sua mi pa r ;  
Quella che ognor sognai cara sembianza 
M'è dato or contemplar. 
Dal fondo della mia notte infinita 
A una donna innalzai l'occhio amoroso, 
E il cor, piagato da crudel ferita 
D'amor, per rio destin, non ha riposo: 
Al triste foco che m'avvampa in seno 
Poss'io, infelice, dar nome d'amor! 
Ah! no! Speranza è di salute! Almeno 
Costei mi fosse I'angel redentor! 

SEN. L'anima mia bugiardo sogno invase 
E l'illusion ferì 
Quando a sperar vicino mi suase 
Del mio risveglio il di? ... 
Egli è davanti a me tristo, dolente, 
Per  la ferita che gli piaga il core; 
Inganno è forse la  pietà che seote 
L'anima mia del suo crudel dolore? 
Mille volte il sognai, mille lo vidi 
Quale o r  lo vedo. Oh! sia concesso a me 
Quella salute, clie trovar confidi, 
Colla mia fede guadagnare a te! 

OLA. (appressnndosi di piìc a Senta) 

Non spiace a te del genitor la  scelta? 
La tua promessa, cli', vorrai tener? 
Puoi tu votare a me tutti i tuoi giorni 
E stendere la mano a uno stranier? 
Da questa vita cli torture eterne 
Poss'io sperar della tua fè riposo! 

SEN. Quale tu sia, e qual pur sia il supplizio 
Cui ti votò destin crudele e rio, 
E qual sia ancor la sorte che ne attende, 
Obbedirò al voler del padre mio! 

OLA. Cosi ferma tu se'! forse pietade 
De' miei lunghi dolori t i  comprese? 



SEN. Oh! quai tormenti!. .. possa io darti calma! (!l-n s i )  

OLA. (che 19ha u d i t a )  
Oh! se una speme ancor a me brillasse! 
Un angelo tu sei, che benedice 
Chi maledetto or e !  
Se la salute ancor sperar mi lice 
Si, mi verra per te! 

SEN. Se la salute ancor sperar ti lice ( f r a  se) 
Si, ti verra per me. 

OLA. Se tu potessi spingere 
Lo sguardo nel futuro, 
Ed il destin che attendeti 
Spiar quanto sia duro, 
La ft! giurata al misero 
Allor diniegheresti, 
La man che gli stendesti 
Apgliiacceria d'orror ! 

SEN. Conosco i sacri vincoli 
Voluti clall'amore, 
Or dunque rassicurati, 
Tutto d di te 11 mio core. 
Per  quanti sien gli strazii 
Cui mi darà la sorte, 
Fedel fino alla morte, 
Fedel ti sar0 ognor! 

OLA. Soave, arcano un balsamo ( c o t ~  entttslasnzo) 
Porgi alla mia ferita; 
Dai lunghi ceppi libero, 
Rinasco ad altra vita! 
O inesorabil demone, 
O stella R me nemica, 
La mia condanna antica 
E' presso a terminar l 

SEN. Ti vo' salvar, viio' essere 
A' tuoi dolor conforto ; 
Ecco il tiio detto, ei siati 
Securo, eterno porto! 
Questa, che in sen mi suscita 
A nuovi sensi il core, 
E fedeltA d'amore 
Che vienmi acl animar! 

Scusate! la mia ciurma e l& impaziente 
Le feste del ritorno ad aspettar. 
Per  accrescer la gioia vorrei dar 
La nuova dell'imen che si prepara! 
Spero che giA ben vi sarete intesi. (allJOlnndese) 
Senta, mito figlia, di', sei tu contenta? ( a  Sen ta)  

Qui a testimon - io chiamo il Ciel 
Ch'io vo' morir - a lui fedel! 

OLA. Placato alfin - con me fia il Ciel 
Or che trovai - clonna fedel! 

DAL. Al gaudio ognun! - cliè un di piu bel 
Mai non d ~ e  - di questo il Ciel! 

(Tutti escono) 



ATTO T E R S O  

SCENA PRIMA. 

Una rada circondata da roccie. 

Da un lato, sul davanti della scena, la casa di Dalando. I1 fondo è 
occupato dai vascelli del Norvegio e dell'0landese assai vicino 
uno all'altro. h notte chiara: il naviglio norvegio è illuminato: i 
marinai che sono sulla coperta d8nno segni di gioia. L'aspetto 
della nave olandese forma un contrasto sinistro con questa alle- 
gria: una oscurità soprannaturale la circonda : vi regna un si- 
lenzio di morte. 

1 MARINAI DEL NORVEGIO (Deoendo) 
Qui pilota, qui con noi, 
Vieni alfine a riposar: 
Giii nel fondo posa l'ancora, 
Già le vele s'ammainar. 

Non c'è vento, non c'è scogli, 
Questo giorno è del piacer; 
Troverem le nostre belle, 
Buon tabacco e un buon bicchier. 

Hussasaliè ! 
Dell'uragari 

Jollohohè ! 
Qui ci ridiam! 

Questo è il giorno del piacer! 
Vien, pilota, vieni a ber! 

(SI: mettono a ballare sulla coperta) 

GiungotLo te DAMIGELLE portando cor'be di cibi e di Deocinde. 

DA~~IGELLE Oh ! guarda là che ballano ! 
Di dame non han d'uopo. 

(ortnno scilln ncloe olandese) 
MARINAI Ehi! belle - no ! fermatevi ... 
DAM. Fermarsi ?... e perche mai? 

Ancor donando agli ospiti, 
Per voi qui avanza assai! 

PIL. Si, dite ben; quei miseri 
Languiscon dalla sete. 

MAR. Chi li ode mai ? 
PIL. Nè un'anima, 

Nè un lume la vedete! 
DAM. (in procinto di recarsi a bordo dell'Olanclese) 

Ehi! gente! rispondeteci, 
Perchè vi state al buio 2 

MAR. (rirlendo) Non li svegliate: dormono! 
Su, dunque, marinar! (profondo silenzio) 

MAR. Ah! ah! son morti : voglia 
Non hanno di mangiar. 

O marinar! - pigri, dormir cosi? 
Non 6 di festa anche per voi tal di? 

Immobili rimangono 
Siccome draghi in guardia! 

Ehi! marinar: del vin squisito è qua, 
E la sete che v'arde ammorzerh. 

Non bevono, non cantano, 
Immoti al buio restano !... 

Chè! a terra non avete i vostri amor? 
E non verrete qui a danzar con lor?  

Son essi vecchi e lividi! 
Le belle gia morirono! 



DAM. (ehiamctrzdo con for2aa) 
Ehi! marinar, s~ lesti ! 
Qui è da mangiar, da ber! 

MAR. (aiutando eon le 101-0 le grida delle farzcit~lle) 
Qui è da mangiar, (.la ber! / Z U I Z ~ O  silertzio) 

DAM. (con sorpresa e tin~ort;, 
Son morti inver! non vogliono 
Ne bere, ne mangiar! 

MAR. (scherzando) 
L'Olandese Volante conoscete ? 
I1 suo vascello B questo che vedete! 

DAM. (e. S.) Svegliarli fia impossibile, 
Che certo son ft~ntasimi! 

MAR. (raddoppiando la  guiezan) 
Quanti anni e quanti voi solcate il mar?  
Tempeste e scogli non vi fan tremar? 

DADI. Non bevono, non cantano, 
Al buio iminoti restano. 

MAR. Se lettere qui aveste da portar, 
Ai hisavoli noi le potrem dar. 

DAM. Son essi veccl-ii e lividi! 
Le belle gia morirono! 

MAR. Ehi, marinar! le vele dispiegate, 
E fateci vecler quanto filate. 

DAM. (alloratana~zdosi spaoeiztcute colle loro coi-be dal naoiglio Olan- 
Silenzio è qui - che fa terror:  dese) 
Non ista ben - chiamarli ancor. 

MAR. Gli estinti in pace - lasciar convien, 
E i vivi far - contenti appien! 

DAD~. (porgendo a i  nzarinai del Bor-do le loro sporte) 
Prendete voi - quanto il vicin ricusa. 

MAR. Come? voi stesse - non venite a bordo? 
DAM. Eh! non ancor - verremo poi. 

Bevete adesso - 13allate voi: 
Sol mitigate - tanto garrir, 
Che il buon vicin - or  vuol dormir. 

(partono) 

MAR. (ouotando le eorbe) 

Viva il piacer - e l'abbondanza! 
Grati al vici11 - di ciioì* noi siam ! 

PIL. Colmi bicchicr - nell'esultanza 
Grati al vicin - tutti vuotiam! 

MAR. (eceessioamente gai) 
O bunn vicin - s e  pur lo puoi, 
Ti  sveglia alfin - fa come noi! 

(Da questo punto sul naoiglio Olandese si oede del rnooii?zento) 
Qui,, pilota, qui con noi 

Vieni alfine a riposar; 
GiB nel fondo posa 1'6ncora. 
Già le vele s'ammainar. 

Si vegliò lielle tempeste, 
Si beve l'onda del rnar; 
Or vegliam, vuotando i calici, 
Che le belle ne apprestAr. 

I-Iussasahe ! 
Dell'uragan 

Jollohohè ! 
Qui ci ridiam ! 

Questo è il giorno del piacer! 
Vien pilota, vieni a ber! 

(Il mare,  ehe dappertutto r imane tranquillo, ha incominciato 
ad agitarsi  d'attorno alla naoe Olandese; u n a  flamma 
oscura, giallognola oi s i  seopge eome funale di gualsclia. 
Vento fortissinzo Jlsehia f ra  i cordami; l'equipaggio, che 

$no ad ora era rimasto silenzioso, incomincia a muooersi) 

Johoe - Jolioboè ! Hoe ! Hoe ! Hoe ! 
Hui - ssa  ! 

A terra spinge il vento. 
Hiii - ssa  ! 

Le vele - diapieghiam, 
Nel porto a volo entriam. 

Scendi a terra, o capitanp, 
Che sett'anni corsei- gia, 
Da una bioncla aver la mano 
Ccrca e insiem la fedelta. 

Fausto di! 
Lieto imen! 

Suon di nozze e l'uragan, 
Danza a festa l'ocean. 
Hui! come fischia! 

Capitan, sei qui di g ià?  



Hui! salpa! salpa ! 
La tua sposa dove sta? 

EIiii ! via, sul mar! 
Capitan! capitan ! non hai sorte in amar! 

Ah! ah!  ah! 
Urli invano, o vento irato! 

Alle vele requie dà! 
L'ha tessute orribil fato 
Per  sfidar l'eternità. 

(D(~r*ante questo canto il naoiglio Olandese è bnlestrato dalle 
onde: orribile oento ur la  fra i nudi cordami. - Tut to  d'in- 
torno a l  oascello Olandese, a breoissinza distnrzza, regna la 
più perfetta calnia nell'aria e sul mare) 

I MARINAI NORVEGI (prlrna osseroaoarto con sorpresa, poi con ispa- 
oento quanto si succedeoa sul naoigllo Olandese) 

Qual canzon? h vision? E un incanto? 
Intuoniam il miglior nostro canto! 

Vien, pilota, qui con noi 
Vieni alfine a riposar; 
Giii nel fondo posa l'bncora, 
Già le vele s'ammainàr. 

Si svegliò nelle tempeste, 
Si bevè l'onda del mar  ; 
Or vegliam, vuotando i calici, 
Che le Belle ne apprestAr. 

Hiissasahè ! 
Dell'uragan 

Jollohohè ! 
Qui ci ridiam ! 

Questo è il giorno del piacer! 
Vien, pilota, vieni a ber ! 

( L a  canzone dell'equipaggio dell'0lancLese eiene ripetuta senzpre pii6 
forte;  i rtoroegi tentnrto inaano donzinare con la loro ; dopo inu- 
tili sforzi il t t ~ m u l t o  del mare,  le yrida, gli url i ,  il jlschiare di 
u n a  bufel'a sopr-arznaturale e i canti sernpr'e pii6 selonggi degli 
O l a ~ d e s i  li riducono a l  silelzzio. Nel colnzo dello spauento fug- 
gono dalla coperta facendosi il slfirro clella cmce. Gli Olandesi, 
oederzdoli fuggire, mandata.> uno striclulo grido di scherno. Tut to  
ad u n  t ra t to  un silenzio rli tomba riconzincia a regnar S L L I I ~  
~ ~ a o e :  l'uria ed il nmre  ridioe/aqono pei-fettanzertte tranr/uiZli). 

BENTA esce di casa a passi concitati; la segue ERIE 
nella nzassinza agitazione. 

A che, mio Dio, a che-son mai ridotto! 
E illusion? E sogno? E realtà? 
(rioolgendosi per dolorosa sensazione) 
No1 chieder, no! risponderti non posso! 
O giusto Dio ! Non dubbio - ella è certezza! 
Qual potenza fata1 l& ti trascina? ... 
Quale in si breve tempo ti sedusse, 
Cruda, a spezzar questo mio cor tapino? 
Tuo padre, ahimè! qui t i  guido lo sposo ... 
Io lo conobbi ... presentii il futuro ... 
Ma tu ... fia mai? stender vorrai la mano 
A un tal, cui oggi appena hai conosciuto? 
(come sopra) 
Deh! taci, taci! Io lo devo, lo devo ... 
L'obbedienza troppo ti fa cieca! 
Del genitor con gioia adempi il cenno, 
E a me d'un colpo tu distruggi il cor! 
( in  preda a interna lotta) 
Non piu! Non piu! Vederti piu non deggio! 
Non piu pensare a te:  sacro ho un dovere! 
Sacro un dover? Sacro non era dunque 
Serbar la fedeltà che m'hai promessa? 
Che? ... Fedeltà ... di' ... quando l'ho giurata? 
(con dolore) 
Senta ! vorrai mentir ?... 
Quel giorno hai forse nell'oblio sepolto 
Che dalla rupe mi chiamasti a valle? 
Quando il fiore del picco io t'ho raccolto 
Sfidando ardito il periglioso calle? 
Quel masso non rammenti, alto sporgente, 
l)a cui vedemmo un di salpar dal lido 
I1 padre tuo, che a me dicea piangente: 
- Questo tesor, mia figlia, a te confido! 
Quando la testa sul mio sen chinavi 
Giurando che fede1 saresti a mel 
Quando le mie nelle tue man serravi, 
Non ero io certo di tua eterna fè? 



(ehe lia udito queste parole si precipita i n  preda ad una  agi- 
tnaione terribile) 

Perduto! Ahimè! per sempre io son perduto! 
ERIK ( ind~etreggiando spaoentat3) 

Che veggo, o Ciel ! 
OLA. Senta ... addio ! 
SEN. (gettandosi daoar~ti  a lui)  

M'odi, infelice ! 
ERIK ( a  Senta)  

Senta, che fai? 
OLA. Su1 inar, sul mare mi vuol, mi chiama 

L'eternità - per quella fede 
Che non potevi giurare a me. 
Non voglio perderti - vivi felice! 

ERIK Orror ! Qual vista! ... 
&N. (eome sopra) 

T'arresta - mai 
Da questi luoghi non fuggirai! 

OLA. (dà u n  segnale a i  suoi nznrinai con u n f s c h i o )  
Le vele al vento - l'tincora a prora, 
Dite alla terra - per sempre addio! 

SEN. Qual diibbio hai tu - di tanta fede? 
Meschino! Chi - cieco ti f a ?  
Ah si, verace - (il Ciel mi vecle) 
E la fedeltà giurata - mia fedeltà! 

OLA. Sull'onds ancor - andrò vagando ! 
Non credo a le - non credo a Dio! 
La pace che - vivea sperando 
Or tolta m'& - dal destin rio! 

ERIK Che sento, o Dio, - che vegg'io mai! 
A sensi miei - creder potrò? 
Senta, s e  ascolto - ancor gli dai, 
Del dimon sei - che ti avvinghio! 

OLA. Apprendi a qual destin ora ti salvo! 
Dannato io son al piu crude1 marliro, 
Dieci morti sarian per me un favor. 
Una donna salvarmi ancor potrebbe 
Che a me fosse fede! fino alla morte. 
Fede m'hai tu giurata, e ver, ma ancora 
Non avanli all'Eterno: e ciò ti salva! 
Però tu d8i saper qual sia la sorle 
Di quelle donne che la fè m'han rotta: 
Eterna dannazione, è il lor destino! 
Furo innumeri vittime dannate 
Cosi per me - ma tii salva sarai. 
Addio. Ritorno nlla mia pena eterna. 

ERIIL (eon arzgoseia indiesbile) 
Aiuto ! La salvate ! 

SEN.  (nella p i ì ~  oioa agitciaione) 
Conosco te, conosco la tua istoria! 
Ti conosceva pria che ti vsdessi! 
Qiii fine ha il tuo castigo; io sono quella, 
P e r  la cui fede trovar dei salute. 

(Alle grida d i  Erilc sono aecorsi Dalanclo, Illury, le Daiizi~elle: 
i Alarinai sono discesi dalla naae) 

ERIH Soccorso ! Ell'è perduta ! 

Che vegg'io ? 
OLA. ( a  Senta) 

Non mi conosci, non sai tu chi io s ia?  
(Egli nzostra la sua naae d i  cui sono spiegate le oele rosse, e 

l'equipaggio è intento a preparal'e alaerenzente lapar tenza)  
Lo chiedi ai mar di tutti i venti; il chiedi 
A quel nocchier clie l'ocean solco: 
Questa nave ei conosce, e n'ha lerror! 
L'Olanclese Volanie io son nomalo. 

(colla eeleritCi del lcinzpo sale a bordo del suo ouscello, elle 
s'allontana nello sterso nzonzento fra le grida ddll'equipag- 
gio. - Tut t i  i'inanngono inznzoòili e presi di spaoento. Sent!s 
s i  sfor'aa di fuggire dalle n ~ a ~ z i  di Dulanclu e di Erik,  e::e 
la rattengo?l(i) 

Ah! Senta! Senta! Clie far vuoi t u ?  

(Senta si d liberata alla f ne eon aiolenti s forzs:  scite sullcc. 
punta di u n a  roccia elie zspor'ge sul mare ; di là ella grida 
con t u t t a  la foraa possc8ile alllOlandese, c i ~ e  si allontana) 

SEN. Si avveri qiianto - promisi n1 ciel! 
Mi guarda! Io muoio a te fedel! 

(S i  preeipita nel niare; nello stesso nzontento la naoe drl- 
L'Olandese sprofonda e sparrsce. In lolztana71aa si oedolzo 
eleocirsi dnll'uncie 1'0lnndcse e Senta trasfigurati ed abbrne- 
eiati i n  meaao a i  r a'gyi dr i ic9rsiima luee. Cala la tela. 

FINE. 
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